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L’impegno della formazione nella Chiesa di oggi

“I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme.

Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte.

Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: "Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo". Ed egli rispose: "Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?". Ma essi non compresero le sue parole.

Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.”   (Lc. 2, 41 - 50)
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L’impegno della formazione nella Chiesa di oggi

E’ con vero piacere che all’inizio del nuovo Anno Accademico rivolgo un saluto a tutti voi qui convenuti: autorità accademiche, docenti e studenti. L’inizio di un anno è sempre l’occasione per guardare avanti e intravedere il cammino che ci attende con le sue tappe, sfide, impegni. Un anno di studio non è solo un tempo di insegnamento e apprendimento, ma anche di formazione.

Narra il vangelo di Luca che ogni anno i genitori di Gesù, seguendo l’uso dei pii Israeliti, si recavano al tempio per la festa di Pasqua. Ma quell’anno accadde qualcosa d’imprevisto. Gesù aveva compiuto dodici anni. Al termine della festa, mentre i genitori insieme agli altri pellegrini “riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava”.

All’inizio di un anno è fondamentale tenere il nostro sguardo fisso su Gesù. In questa scena Egli si trova seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascolta e li interroga. Ascoltare e interrogare sono anche i nostri atteggiamenti nell’avventura formativa di quest’anno. Prima viene l’ascolto; disponibilità, accoglienza, docilità, attenzione sono l’inizio della sapienza. Poi viene la domanda; meraviglia, interesse, ricerca sono le condizioni della sapienza. Per noi è importante sviluppare questa ermeneutica dell’attenzione e della domanda. Proprio per questi atteggiamenti, il Vangelo dice di Gesù che “tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte”.

Ognuno di noi ha una vocazione, che è dono e compito. L’ecclesiologia di comunione del Concilio Vaticano II ha evidenziato gli aspetti comuni delle differenti vocazioni cristiane: la dignità battesimale, la profezia della parola e della testimonianza, il sacerdozio comune, la regalità del servizio, la chiamata alla santità. Essa ha pure presentato l’identità delle vocazioni dei fedeli laici, presbiteri, persone consacrate. Queste vocazioni si arricchiscono e si completano a vicenda, edificando insieme la Chiesa, che è una realtà di comunione di persone che vivono in complementarità e in corresponsabilità. Al dono della vocazione corrisponde il compito della formazione, che è sempre una crescita vocazionale. In sintonia con il mio compito nella Congregazione salesiana, che è quello di riflettere e accompagnare i cammini formativi, vi propongo qualche riflessione sul tema: “L’impegno della formazione nella Chiesa di oggi”.
1. Formazione come crescita vocazionale

La formazione è strettamente collegata con il riconoscimento della vocazione. Senza questa scoperta, la formazione rimane generica. La prima formazione è un processo di identificazione vocazionale; la qualificazione è un processo di specializzazione, per poter svolgere un compito coerente con la vocazione; la formazione continua è un processo in cui si apprende a vivere creativamente la vocazione, di fronte alle nuove stagioni della vita, alle nuove sfide della storia, alle nuove esigenze della Chiesa. Ci sono quindi tre momenti nel processo formativo: formazione iniziale, qualificazione, formazione continua. Ogni formazione è poi sempre specifica, perché si riferisce ad una particolare vocazione. Oggi si fa strada anche l’esigenza di momenti di formazione insieme, che coinvolga le diverse vocazioni. In questa relazione farò riferimento solamente alla formazione specifica, alla formazione insieme e alla formazione continua.

La formazione è azione di Dio: “Dio è il primo e grande educatore del suo Popolo” (ChL 61) e “il formatore per eccellenza” (VC 66). Egli opera per mezzo del Signore Gesù, il Maestro che ci dice: “Imparate da me che sono mite ed umile di cuore”. Egli anima attraverso lo Spirito, il Maestro interiore, “che ci insegna ogni cosa e ci conduce alla verità tutta intera”. La formazione è una trasformazione che avviene nel profondo della persona, a livello delle sue convinzioni, motivazioni, affetti e sentimenti. Il Signore Gesù, che istruisce i suoi discepoli, e lo Spirito, che è il dolce ospite dell’anima, effettuano questa trasformazione dal di dentro, purché si sia aperti alla loro azione.

La formazione avviene poi nell’incontro tra persone e principalmente nella comunità. Se ricca è la comunità in cui si vive e se significative sono le persone che incontriamo, allora la nostra formazione diventa stimolante. Edificare la comunità e curare le relazioni in questo centro di studio vi aiuterà certamente a vivere una forte esperienza formativa.

La formazione infine è responsabilità personale. “Non si dà formazione vera ed efficace se ciascuno non si assume e non sviluppa da se stesso la responsabilità della formazione: questa, infatti, si configura essenzialmente come autoformazione” (ChL 63; cf. anche PDV 69). Tale responsabilità si esercita aprendosi all’opera di Cristo e dello Spirito e alla comunità. La formazione è una cosa seria, impegnativa; è una grazia offerta da Dio, è stimolo che viene da mediazioni umane, è compito personale per raggiungere la pienezza di vita nella nostra vocazione.

Tutte e tre le fondamentali vocazioni cristiane hanno come meta la santità, che è una realtà bellissima, attraente, possibile a tutti: è “la perfezione della carità” (VC 30). Essere santo vuol dire amare molto Dio e i fratelli, come la vita di tutti i santi attesta. Le strade alla santità sono diverse secondo le diverse vocazioni di ciascuno. E’ proprio del laico contribuire, quasi dall’interno a modo di fermento, all’animazione cristiana del mondo (cf. ChL 15; AA 7). Il presbitero svolge un triplice servizio al Popolo di Dio, che consiste nel ministero della Parola, dei Sacramenti, dell’animazione e guida della comunità (cf. PDV 26). La persona consacrata si impegna a “fare propria, nel celibato, nella povertà e nell’obbedienza, la forma di vita praticata personalmente da Gesù e da Lui proposta ai discepoli” (VC 31). La formazione è un cammino di crescita nella santità.

Ovviamente, la formazione di ognuna di queste vocazioni richiede che si faccia maturare la persona in tutte le dimensioni. Ecco perché si parla della formazione umana, spirituale, intellettuale e pastorale, ma sempre come un’unità integrale di aspetti formativi che sono sempre compresenti.

2. Formazione specifica per le diverse vocazioni

Ogni vocazione ha una sua identità, che ha aspetti peculiari; quindi esige una formazione propria, specifica. Occorre superare la genericità della formazione; questo si realizza solo se si cura la crescita vocazionale. In questa ottica negli anni del postconcilio si sono svolti nella Chiesa i Sinodi dei Vescovi sui laici, presbiteri e persone consacrate.

2.1. Formazione dei fedeli laici

La vocazione dei fedeli laici ha ricevuto un approfondimento nel decreto conciliare Apostolicam actuositatem del 1965. Nel ventennio successivo il cammino dei laici non è stato esente da difficoltà. In particolare c’erano “due tentazioni alle quali non sempre essi hanno saputo sottrarsi: la tentazione di riservare un interesse così forte ai servizi e ai compiti ecclesiali, da giungere spesso a un pratico disimpegno nelle loro specifiche responsabilità nel mondo professionale, sociale, economico, culturale e politico; e la tentazione di legittimare l’indebita separazione tra la fede e la vita, tra l’accoglienza del Vangelo e l’azione concreta nelle più diverse realtà temporali e terrene” (ChL 2). Si sentì il bisogno di riprendere questo tema; si trattava di affrontare le nuove situazioni e di individuare le strade concrete per tradurre la splendida “teoria” conciliare sul laicato in autentica “prassi” ecclesiale. E così si è giunti ad un’altra “magna carta” riguardante i laici, l’esortazione apostolica Christifideles laici, frutto del Sinodo dei Vescovi del 1987.

Anche se il laico non è escluso dall’esercizio di un apostolato all’interno della Chiesa, la sua missione principale e specifica è quella di animare cristianamente il mondo. Ciò significa che nella vita di famiglia, nel lavoro, nei rapporti sociali, nell’impegno politico e culturale, egli cerca di favorire un cambio di mentalità, di valori e di comportamenti, in modo che siano più evangelici. Egli realizza quest’azione con il dialogo, la persuasione e la testimonianza della propria vita.

Per prima cosa dunque la formazione spirituale deve portarlo ad unificare il suo essere membro della Chiesa e cittadino della società umana. Egli non può vivere due vite parallele, la vita cosiddetta “spirituale” della fede che professa e la vita cosiddetta “secolare” di coinvolgimento quotidiano “in tutti i diversi doveri e lavori del mondo” (LG 31). Questa frattura tra fede e vita, tra Vangelo e cultura, è uno dei grossi problemi pastorali della Chiesa oggi; essa richiede che la fede del cristiano permei tutta la vita, vedendo, giudicando e agendo nella luce del Vangelo. Se è un commerciante, lascia che le sue convinzioni cristiane guidino la sua condotta negli affari; se è un medico, aderisce ai principi etici cristiani nell’esercizio della professione. Questo richiede che sia rafforzata quell’intima unione con Gesù Cristo che egli alimenta con la sua partecipazione nella Liturgia e che vive nella dedizione ai fratelli (cf. ChL 60). Egli impara così ad adempiere la missione di Cristo e della Chiesa, vivendo di fede e mosso dallo Spirito Santo che lo spinge ad amare Dio Padre e in Lui il mondo e gli uomini. Questa formazione è come fondamento e condizione di qualsiasi fruttuoso apostolato (cf. AA 29). 

Oltre alla formazione spirituale, diventa sempre più necessaria oggi una formazione intellettuale. Non basta però un approfondimento della fede mediante lo studio della teologia e una sistematica azione di catechesi. Il laico deve assumere e proporre una posizione cristiana nelle questioni sociali e politiche; siccome si tratta del campo secolare, deve far ricorso anche ad argomenti di cultura. Ciò presuppone che abbia una buona preparazione culturale, etica e filosofica, e per di più, una coscienza formata nella dottrina sociale della Chiesa.

La riuscita della sua missione nella società dipende in gran parte dalla sua formazione umana: occorrono quindi competenza professionale, senso della famiglia e senso civico, e quelle virtù che riguardano i rapporti sociali, cioè la probità, lo spirito di giustizia, la sincerità, la cortesia e la fortezza d’animo (cf. AA 4). Occorre pure una formazione alla leadership, alle relazioni umane e alla comunicazione, essendo questi i mezzi attraverso cui deve saper dialogare con il mondo non cristiano o postcristiano, per influenzarlo e trasformarlo cristianamente.

C’è infine l’attenzione alla formazione pastorale dei laici. Dobbiamo formare tecnocrati, la cui conoscenza del loro campo è impregnata di uno spirito di servizio al bene comune; economisti, la cui politica di investimenti favorisce la solidarietà; avvocati, che conferiscono dignità alla loro professione di giuristi mediante la difesa degli oppressi ed emarginati; ingegneri, i cui progetti non portino alla distruzione di risorse insostituibili o allo sradicamento di comunità vulnerabili. In altre parole preoccuparsi di preparare specialisti che non hanno perso la loro connessione stretta con la verità, con la cultura della gente, con le attese e le urgenze. Occorre preparare persone in ogni settore della vita pubblica, che hanno il coraggio di Tommaso More: ‘Io sono un buon servitore del mio re terreno, ma in primo luogo io sono il servitore di Dio”.

2.2. Formazione dei presbiteri

Il Concilio Vaticano II aveva dedicato il decreto Presbyterorum ordinis all’identità del presbitero e il decreto Optatam totius alla sua formazione. Col passare degli anni era diventato però necessario affrontare il tema della qualità della sua vita e conseguentemente alle priorità della sua formazione. Inoltre le nuove generazioni di candidati al presbiterato presentavano caratteristiche diverse rispetto a quelle dei loro predecessori e vivevano in un mondo in rapida evoluzione. Il tema fu richiesto anche per un altro motivo: nel Sinodo precedente era stato sollecitato l’impegno dei presbiteri alla formazione dei laici; si era consapevoli che “più si sviluppa l’apostolato dei laici e più fortemente viene percepito il bisogno di avere dei sacerdoti che siano ben formati”. (LG 10). Così nasce l’esortazione apostolica postsinodale Pastores dabo vobis, che ripensa la formazione del presbitero di fronte ai cambiamenti della società e della cultura (cf. PDV 3) 

Chiamato ad essere ed agire in nome e in persona di Cristo, Capo e Pastore della Chiesa, il presbitero esprime quel ruolo attraverso un triplice ministero: il ministero della Parola o annuncio del Vangelo, il ministero del Sacramento o della liturgia e il ministero della Comunione ecclesiale o dell’animazione e guida del Popolo di Dio.

“Vivi il mistero che è posto nelle tue mani” è l’invito che la Chiesa rivolge al presbitero nella sua Ordinazione. L’esercizio del ministero costituisce la base della sua formazione spirituale. Poiché il “mistero” che dispensa è Gesù Cristo stesso e il ministero che compie è una partecipazione alla carità pastorale di Cristo, essa unifica e vivifica tutto il suo essere e agire e lo fa progredire nella via della santità. Il presbitero non può dimenticare che è chiamato per vocazione ad essere immagine viva di Gesù Cristo Capo e Pastore e che quindi deve configurarsi sempre di più a Lui. Egli cresce nella conoscenza e amicizia con Cristo; vive l’unione con Lui incontrandolo nella Parola e nei Sacramenti; esprime l’amore per Lui nella vita, nella preghiera e nel servizio dei fratelli, specialmente i poveri e i peccatori. La crescita nella vita spirituale è il cuore della sua formazione.

La sua configurazione a Cristo richiede che egli cerchi di “riflettere in sé, nella misura del possibile, quella perfezione umana che risplende nel Figlio di Dio fatto uomo e che traspare con singolare efficacia nei suoi atteggiamenti verso gli altri” (PDV 43). Per questo attribuisce molta importanza alla formazione umana, maturando nel senso di responsabilità, rispetto per le persone, equilibrio e prudenza nel valutare e giudicare, sincerità di cuore, fedeltà alla parola data, senso di giustizia. Per aiutare gli altri nell’incontro con Gesù Cristo, coltiva le qualità umane che facilitano l’incontro e il dialogo e ottengono la fiducia e la collaborazione, come per esempio l’affabilità, la gentilezza, la simpatia, l’ascolto, l’umiltà, la comprensione. Vive un’affettività matura e serena, che include un’educazione alla sessualità e alla vera amicizia. Cura una formazione limpida e forte alla libertà per cui diventa padrone di se stesso e sa superare l’egoismo mediante il dono sincero di sé. Sviluppa l’educazione della coscienza morale, che lo fa capace di un impegno ascetico (cf. PDV 44).

Per realizzare pienamente il suo ministero, il prete ha bisogno di una soda formazione intellettuale. Deve avere una cultura generale proporzionata alle necessità dei tempi per poter capire, discernere, dialogare ed inserire il messaggio evangelico nella mentalità odierna. La sua fede ha bisogno di essere approfondita, se vuole aderire più fortemente a Gesù Cristo, Sapienza di Dio, alimentare la sua vita spirituale (cf. OT 16), orientare e costruire la comunità cristiana. Lo studio della teologia dovrebbe far parte del suo cammino spirituale e portare alla sapienza, alla crescita nella carità pastorale, ad una preghiera più profonda, ad una testimonianza più convinta della fede. Egli non può limitarsi allo studio della teologia; occorre un contributo multidisciplinare per diventare una buona guida delle anime e poter far fronte alle sfide odierne, e prima di tutto, l’annuncio del Vangelo in un mondo spesso indifferente alla fede, secolarizzato, pluralista, soggettivista, complesso e in continua mutazione. La finalizzazione pastorale degli studi in nessun modo è contraria al rigore scientifico, perché, come ha ricordato il Santo Padre, “diminuire l’impegno per lo studio può avere pesanti conseguenze anche sull’apostolato, generando un senso di emarginazione e di inferiorità o favorendo superficialità e avventatezza nelle iniziative” (VC 98).

La formazione pastorale è il punto di convergenza di tutti gli altri aspetti della formazione. La formazione “deve tendere allo scopo di formare veri pastori d’anime sull’esempio di nostro Signore Gesù Cristo maestro, sacerdote e pastore” (PDV 57). Non è questione di imparare tecniche per il triplice ministero sacerdotale, ma di assumere una mentalità, dei criteri pastorali, una metodologia e alcune abilità, insomma una modo di inserirsi come prete nella realtà pastorale. Per questo occorre che lo studio sia accompagnato da esperienze pastorali. La formazione pastorale è “una vera e propria iniziazione alla sensibilità del pastore” (PDV 58) alle diverse persone e gruppi, alle varie forme di pietà popolare, ai bisogni e urgenze apostoliche nel territorio. E’ suo compito trovare il modo di inculturare la fede per le varie fasce di età e condizione religiosa. E tutto questo, in unione con gli altri presbiteri e le persone consacrate; soprattutto in collaborazione con i laici, superando il clericalismo e trovando il modo di coinvolgerli nella vita e missione della Chiesa.

2.3. Formazione delle persone consacrate

La vocazione delle persone consacrate non è stato trattata solo in un documento ecclesiale, ma è stata sviluppata nei suoi vari aspetti in numerosi documenti. Dopo il decreto conciliare sul rinnovamento della vita consacrata Perfectae caritatis, sono stati pubblicati altre istruzioni: Renovationis Causam (1969), Elementi essenziali dell’insegnamento della Chiesa sulla vita religiosa (1983), La formazione negli Istituti religiosi (1990), La Vita fraterna in comunità (1994), La collaborazione inter-Istituti per la formazione (1999), Ripartire da Cristo (2002). L’esortazione apostolica postsinodale Vita Consecrata (1996) ha accennato a qualche aspetto della formazione delle persone consacrate, ma soprattutto ha avuto il merito di centrare l’attenzione della Chiesa sul grande dono della vita consacrata nelle dimensioni della consacrazione, comunione e missione.

Il consacrato è un battezzato che Dio consacra a sé a un titolo nuovo e particolare; egli risponde donandosi totalmente a Lui, seguendo l’esempio di Cristo sulle orme di un Fondatore. Tale donazione porta, sotto l’ispirazione dello Spirito, ad una nuova forma di vita. Vengono dedicati a Dio i dinamismi fondamentali della persona come frutto e mezzo di un ardente amore per Lui e per i fratelli: il cuore e il corpo, la volontà libera, il rapporto con le cose. Questa triplice espressione di un unico ‘sì’ a Dio è un atto pubblico, con il quale il consacrato assume con nuovo impegno la missione della Chiesa, particolarmente la profezia e la testimonianza. 

La formazione del consacrato dunque si concentra in primo luogo nel dare a Dio il primo posto nella propria vita: Lo si cerca intensamente, Lo si ama con tutte le forze, per Lui si vive. Egli coltiva atteggiamenti di fiducia e gratitudine verso il Padre per il dono della vita e della vocazione e per l’invito a prendere parte al suo piano di salvezza. Afferrato da Cristo, si sforza di assumere i suoi sentimenti e fare di Lui il parametro di tutte le sue scelte; abbraccia la castità, l’obbedienza e la povertà per condividere la forma di vita di Gesù; lo imita nella donazione di sé e nel servizio. Cresce nell’attenzione allo Spirito, riconoscendo e accogliendo la sua azione santificatrice e rinnovatrice; è costantemente attento alla sua presenza nella vita, nelle persone e nella storia.

In questo cammino il consacrato, sotto l’impulso dello Spirito, trae ispirazione dal suo Fondatore che lo ha preceduto ed ha tracciato la via per lui. Il Fondatore infatti è il prisma mediante cui si vede e si sente attratto a donare la propria vita a Dio come Gesù Cristo ha fatto. Nella storia emergono diversi modi di seguire Cristo; ogni Fondatore con il suo carisma occupa un posto privilegiato nella formazione della persona consacrata, perché indica una via concreta e approvata dalla Chiesa per dare il primato a Dio nella propria vita, vivendo i consigli evangelici di castità, obbedienza e povertà, insieme ad altri in comunità e interamente al servizio della missione della Chiesa. 

Dato che anche il presbitero è chiamato al servizio della missione della Chiesa, vivendo nel celibato, nella semplicità di vita e obbedienza al Vescovo, ci sono parecchi elementi in comune tra la sua formazione e quella della persona consacrata; perciò non mi dilungo ad presentare i vari aspetti della sua formazione umana, spirituale, intellettuale e pastorale. Per esempio, il consacrato ha bisogno dello studio della teologia per rafforzare la propria fede e porre in questo modo le basi della sua vita consacrata; egli necessita di una formazione pastorale, che lo prepari ad affrontare le sfide provenienti dalle cangianti situazioni di oggi.

Nel caso della persona consacrata, la formazione a vivere i consigli evangelici riceve una grande attenzione e così pure la formazione a vivere in comunità, che sottolinea aspetti come la spiritualità e la preghiera in comune, la maturazione della persona nella sua identità e affettività, la crescita della sua libertà personale e responsabile, la capacità di una comunicazione più intensa, la pratica dell’amore fraterno che include necessariamente il dono di se stessi.

3. Formazione insieme delle diverse vocazioni

Finora ho presentato le caratteristiche specifiche della formazione di laici, presbiteri e persone consacrate; ma nella Chiesa di oggi si stanno sviluppando mutue relazioni tra le diverse vocazioni; c’è un apporto di tutti alla missione di evangelizzazione; esiste uno scambio di doni e una comunicazione delle diversità vocazionali. Per questo stanno nascendo esperienze nuove di formazione insieme; occorre però trovare luoghi, metodologie, contenuti. Talvolta non si sente la necessità di formarsi insieme, perché si pensa di essere già formati e di avere il compito di formare gli altri. Senza la formazione insieme è molto difficile vivere la comunione e realizzare la missione; se ci si forma insieme, è possibile camminare insieme.

Christifideles Laici afferma: “I sacerdoti e i religiosi devono aiutare i fedeli laici nella loro formazione” e aggiunge: “In questo senso i Padre del Sinodo hanno invitato i presbiteri e i candidati agli Ordini a prepararsi accuratamente ad esser capaci di favorire la vocazione e la missione dei laici” (ChL 61).

Pastores Dabo Vobis rileva “l’utilità di un sano influsso della spiritualità laicale e del carisma della femminilità su ogni itinerario educativo”. Dichiara poi che “è opportuno coinvolgere, in forme prudenti e adattate ai vari contesti culturali, la collaborazione anche dei fedeli laici, uomini e donne, nell'opera formativa dei futuri sacerdoti. Sono da scegliersi con cura,… secondo i loro particolari carismi e le loro provate competenze. Dalla loro collaborazione, opportunamente coordinata e integrata… è lecito attendersi benefici frutti per una crescita equilibrata del senso della Chiesa e per una percezione più precisa della propria identità sacerdotale da parte dei candidati al presbiterato” (PDV 66).
Vita Consecrata evidenzia che “uno dei frutti della dottrina della Chiesa come comunione, in questi anni, è stata la presa di coscienza che le sue varie componenti possono e devono unire le loro forze, in atteggiamento di collaborazione e di scambio di doni, per partecipare più efficacemente alla missione ecclesiale. Ciò contribuisce a dare un'immagine più articolata e completa della Chiesa stessa, oltre che a rendere più efficace la risposta alle grandi sfide del nostro tempo, grazie all'apporto corale dei diversi doni” (VC 54).

L’esperienza che voi vivete in questo Centro di studio è una opportunità di formazione insieme. Ognuno prende coscienza delle comune dignità battesimale, della propria identità, delle differenze vocazionali, della necessità di tutte le vocazioni, della complementarità. Insieme si impara ad apprezzare tutte le vocazioni, a convergere in comunione, a lavorare insieme. La spiritualità della comunione e la pastorale organica nella Chiesa richiedono una formazione insieme.

4. Formazione come processo continuo

Oggi si è sempre più consapevoli che il cammino formativo non finisce mai; esso coinvolge tutta la vostra vita. C’è una formazione iniziale con le sue specificità, c’è la qualificazione, ma c’è anche la formazione permanente. Agli inizi si pongono le basi per una crescita che deve continuare per tutta la vita. La formazione non si riduce all’apprendimento di una serie di contenuti; essa deve creare una mentalità di “docibilitas”, un riconoscimento che ognuno ha ancora molta strada da fare per diventare ciò che Dio vuole da lui. Anche la formazione continua è legata alla propria vocazione cristiana. Oggi vivere la propria vocazione richiede nuovi apprendimenti: atteggiamenti, motivazioni e convinzioni, abilità e competenze.

La formazione continua è un processo di fedeltà creativa alla propria vocazione. La vita è sempre un cammino in avanti che porta in sé la tensione verso la pienezza e che si trova in mezzo a nuove situazioni storiche. La vita ci riserva sempre sfide e opportunità. Quindi occorre essere aperti, desiderosi e determinati ad imparare e crescere in ogni momento della vita, soprattutto a saper sviluppare la propria specifica vocazione cristiana. Anche qui però occorre trovare modalità, tempi, espressioni di formazione permanente; si è però consapevoli che nel caso della formazione degli adulti, la prima responsabilità di ricerca di cammini formativi è quella della persona.

Conclusione: un “sogno formativo”

Oggi, guardando al futuro della Chiesa, si pensa ai laici come a una risorsa spesso non valorizzata. Osserviamo un momento le statistiche: nella Chiesa cattolica i presbiteri sono 400.000; le persone consacrate 1 milione; i laici sono 1 miliardo! Immaginate la differenza che ci sarebbe, se nel mondo tutti i laici fossero attivi come apostoli. E’ possibile sognare una Chiesa dove tutti sono evangelizzatori; per questo la formazione dei laici oggi è una priorità.

In questo momento c’e’ necessità di laici prepararti; esiste un grande bisogno di promuovere valori fondamentali nella società, come il matrimonio tra uomo e donna, il diritto alla vita, la dignità della donna, il rispetto per la vita, la solidarietà con i paesi in via di sviluppo di fronte alle sfide della ingegneria genetica, dell’aborto e dell’eutanasia, della povertà, della globalizzazione. C’è quindi il bisogno di cristiani impegnati nella società, politica e cultura per promuovere la civiltà dell’amore.

I laici hanno bisogno di presbiteri, che possano essere loro educatori nella fede, illuminare le loro coscienze, sostenere il loro cammino mediante l’incontro personale e comunitario con il Signore nella Parola, nei sacramenti e nella preghiera. Essi devono essere capaci di proporre e di introdurre i fedeli laici, soprattutto i giovani, alle diverse vocazioni: matrimonio, servizi sociali, apostolato, ministeri e responsabilità pastorali, vita consacrata, impegno politico e sociale, ricerca scientifica, insegnamento. Soprattutto è necessario che sappiano sostenere i laici nella loro vocazione di permeare e trasformare il mondo alla luce del Vangelo.

Prezioso è anche l’apporto delle persone consacrate. Attraverso la loro vita devono ispirare tutti i cristiani nel dare il primato a Dio, vivendo una spiritualità profonda e cercando la santità nel proprio stato di vita. Nella fedeltà alla loro professione religiosa, essi devono saper andare contro corrente: in una cultura edonistica devono mostrare il senso del vero amore; in una società materialista devono essere segno di vita sobria e solidarietà con i poveri; in un ambiente permissivo essi sono chiamati a vivere la libertà come dono di sé e disponibilità all’obbedienza.

E’ bello fare questi sogni di una Chiesa di laici, presbiteri e persone consacrate che vivono la loro vocazione con piena gioia ed entusiasmo. Ma la risorsa che è capace di tradurre questi sogni in realtà è la formazione. Essa non è tanto acquisire conoscenze e informazioni, quanto l’accendere nel cuore un fuoco che vi spinga a crescere nella propria vocazione e missione.

***

Lo stupore degli ascoltatori nel tempio diventa sconcerto per i genitori di Gesù. Non si sarebbero mai aspettati un comportamento simile. E Maria lo fa notare apertamente sotto forma di interrogativo: “Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo” (Lc. 2,48b). Il rimprovero è delicato e nello stesso tempo preciso. Mentre Giuseppe e Maria stavano cercando, Gesù, stava inseguendo un suo desiderio, una sua pista di esistenza senza preoccuparsi di loro; sembra un’indifferenza difficile da capire e Maria la sottolinea: perché ci hai fatto così?

La spiegazione viene data da Gesù con un secondo interrogativo: “Perché mi cercavate ? non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?” I genitori erano sorpresi per l’atteggiamento di Gesù; Gesù appare sorpreso per l’atteggiamento dei genitori. Sono le prime parole di Gesù che il vangelo riporta e sono parole programmatiche, che rivelano in germe il mistero di una vocazione. Gesù non contrappone la sua volontà autonoma a quella dei genitori, come se dicesse: “Ormai sono maggiorenne e faccio quello che voglio.” Al contrario, egli esprime la decisione ormai irrevocabile di dedicarsi alla volontà del Padre.

La conclusione del racconto è sorprendente: Maria e Giuseppe “non compresero le sue parole. Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini” (Lc. 2, 50-52). Dunque i genitori non hanno capito tutto; c’è un’intimità tra Gesù e il Padre nella quale nemmeno Maria e Giuseppe riescono a entrare. Per questo è necessario che Maria “serbi tutte queste cose nel suo cuore” meditandole sempre di nuovo fino ai piedi della croce e nel Cenacolo. Interessante è notare che Gesù torna a Nazaret sottomesso ai suoi genitori. Anche se egli percepisce la sua verità in relazione con il Padre, sta loro sottomesso. Non si potrebbe dire più chiaramente che l’obiettivo di Gesù non è la sua autoaffermazione, ma l’obbedienza a Dio. In questo modo, dice Luca, “Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini” (LC 2,52).
Oggi voi cominciate una bella avventura formativa, che vi coinvolgerà e richiederà il vostro impegno totale. Vi auguro di tenere il vostro sguardo fisso su Gesù e di crescere come lui in sapienza e grazia. Vi ringrazio dell’ascolto e invoco i doni dello Spirito e l’aiuto di Maria sul vostro nuovo anno accademico.
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